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DECONTAMINAZIONE  

CON  

 ANTISETTICI E DISINFETTANTI 
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In relazione a ciò, si è affermata la necessità di una 

strategia complessiva che individua nelle procedure di 

disinfezione/sterilizzazione uno strumento fondamentale 

di profilassi.  
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Le infezioni contratte in ambito 

professionale costituiscono un problema 

rilevante in termini sanitari, sociali ed 

economici. 

INTRODUZIONE 



3 

Rimozione meccanica dello sporco con l’uso di 

detergenti da effettuarsi prima di qualsiasi 

procedura di disinfezione/sterilizzazione. 

ALCUNE DEFINIZIONI 

PULIZIA-SANIFICAZIONE 
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Processo chimico o fisico che distrugge i 

microrganismi patogeni e non, eccettuate le forme 

microbiche più resistenti (es. spore), presenti su 

superfici ed attrezzature, mediante l’uso di disinfettanti. 

ALCUNE DEFINIZIONI 

DISINFEZIONE 
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Operazione finalizzata all’eliminazione di ogni forma 

vivente, patogena e non, da un substrato. Include 

anche l’eliminazione delle forme microbiche più 

resistenti, come le spore batteriche. 

ALCUNE DEFINIZIONI 

STERILIZZAZIONE  
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Insieme di interventi volti all’eliminazione o alla distruzione dei 

microrganismi patogeni presenti su tessuti viventi, cute e 

mucose, tramite l’uso di composti chimici detti antisettici, più 

innocui e meno irritanti dei disinfettanti.  

ANTISEPSI 

ALCUNE DEFINIZIONI 



Modalità e mezzi di disinfezione e sterilizzazione 

 Mezzi fisici 

 calore 

 raggi ultravioletti 

 raggi gamma 

 microonde 

 Mezzi chimici 

 alogeni 

 aldeidi 

 alcoli 

 fenoli 

 detergenti sintetici 

 altri composti 



La sterilizzazione con il calore 

 Calore secco 

 incenerimento 

 fiamma 

 stufe a secco 

 180 °C x 30’ 

 160 °C x 60’ 

 Calore umido 

 vapore saturo sotto pressione 



L’autoclave 

 caldaia a chiusura ermetica 

 necessario saturare il vapore 

 tempi di sterilizzazione ridotti  

 121 °C x 20’ 

 134 °C x 10’ 

 indispensabili controlli periodici 



La sterilizzazione con le radiazioni 

 Radiazioni non ionizzanti 

 UV 

 scarso potere penetrante 

 adatti solo per superfici 

 Radiazioni ionizzanti 

 raggi gamma 

 elevato potere di penetrazione 

 utilizzati per sterilizzare materiale monouso 



La sterilizzazione chimica 

Ossido di etilene 

 efficace contro tutti i microrganismi 

 irritante per cute e mucose 

 forma con l’aria miscele esplosive 

 utilizzato per strumenti medici delicati (sonde, 
endoscopi, ecc.) 



STERILIZZAZIONE A FREDDO  

GAS PLASMA 
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STERILIZZAZIONE: GAS PLASMA 

Proprietà chimico-fisiche: la sterilizzazione a gas plasma rappresenta una 

delle più recenti metodiche di sterilizzazione a freddo dei presidi sanitari. Il 

gas plasma è stato definito come un quarto stato della materia: solido, 

liquido,  gassoso e appunto gas-plasma. È il risultato dell’azione di un forte 

campo energetico sulla materia gassosa che, in presenza di una serie di 

fattori, viene quindi disgregata a livello molecolare, producendo una serie 

di particelle instabili (ioni, atomi, radicali liberi neutri, ecc.) altamente 

reattive. 

 

 Meccanismo d’azione: Questa nuova tecnica di sterilizzazione agisce  

diffondendo perossido di idrogeno nella camera e successivamente 

portandolo allo stato plasma. L’uso combinato di perossido di idrogeno, 

sotto forma di plasma e di vapore assicura la sterilizzazione rapida ed 

efficace di molte apparecchiature e materiali medico-chirurgici senza 

lasciare alcun residuo tossico. Tutte le fasi del ciclo di sterilizzazione, 

compresa quella di plasma, avvengono in un ambiente asciutto a bassa 

temperatura. 
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STERILIZZAZIONE: GAS PLASMA 
Il 

Il ciclo di sterilizzazione si articola nelle seguenti fasi: 
 
1. Vuoto: quando il materiale è posizionato correttamente all’interno della 

camera stagna, il sistema procede anzitutto alla creazione di uno stato di 

vuoto.  

 

2. Iniezione: a questo punto una soluzione acquosa al 58% di perossido di 

idrogeno è iniettata e vaporizzata all’interno della camera di trattamento.  

 

3. Diffusione La fase di diffusione del gas all’interno della camera di 

trattamento consente al perossido di diffondersi uniformemente attorno 

al materiale da sterilizzare. 

 

4. Plasma Il gas viene investito da onde elettromagnetiche in 

audiofrequenza che, eccitando gli atomi, creano una nube di radicali 

liberi. 

 

5. Ventilazione La fase di gas – plasma viene seguita da una fase di 

“lavaggio” dell’ambiente interno alla camera di trattamento. 
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STERILIZZAZIONE: GAS PLASMA 

Indicatori per il gas plasma 

 
CHIMICI 

Il sistema a gas plasma di perossido di idrogeno necessita di specifici 

indicatori chimici (indicatori di processo e/o di sterilità interna). Ogni 

indicatore, quando esposto alla corretta concentrazione di perossido di 

idrogeno, durante il ciclo di sterilizzazione, subisce un viraggio da rosso a 

giallo. Gli indicatori chimici, sono disponibili in strisce ed in nastro. 

 

BIOLOGICI 

Periodicamente vanno effettuate le prove biologiche per confermare che le 

condizioni di sterilizzazione siano presenti, durante un ciclo, nella camera di 

sterilizzazione. Si utilizza l’indicatore biologico – STERRAD CycleSure, che 

impiega l’organismo più resistente al processo Sterrad Geobacillus 

stearothermophilus. Le prove biologiche contribuiscono ad assicurare che lo 

sterilizzatore funzioni correttamente.  
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Sostanza chimica in grado di eliminare agenti patogeni in 

modo non selettivo da oggetti inanimati. Talora una stessa 

sostanza può essere usata sia come antisettico che come 

disinfettante, anche se l’assenza di tossicità e di azione 

irritante sull’organismo richiesti all’antisettico non sono 

indispensabili per il disinfettante. 

DISINFETTANTE 

ALCUNE DEFINIZIONI 



…in particolare 
 ANTISETTICO  

 prodotto antimicrobico destinato all’impiego su tessuti viventi (cute, 
mucose).       

 Requisito necessario di un antisettico è l’assenza di tossicità e di azione 
irritante. 

 I prodotti attualmente disponibili consentono di ottenere un’attività 
battericida.  

 

 DISINFETTANTE  
 prodotto antimicrobico da usare su materiali o oggetti. 

 Requisito necessario di un disinfettante è la compatibilità con i materiali da 
trattare. 

 I prodotti attualmente disponibili consentono di ottenere un’azione biocida 
che può essere più o meno estesa nel suo spettro antimicrobico. 

 Qualche volta (ma non sempre) ANTISETTICO = DISINFETTANTE  



La disinfezione nel corso delle malattie infettive 

 Disinfezione CONTINUA 
 Effetti letterecci, oggetti di uso comune 

 Disinfezione FINALE 
 Ambiente (TBC, tifo, epatite A) 

 Disinfezione ESTEMPORANEA 
 In comunità (tifo, epatite A) 

 Disinfezione PERIODICA 
 (inizio e fine anno scolastico) 
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 Basso: utilizzo di disinfettanti in 

grado di uccidere la maggior parte dei 

batteri, alcuni funghi e virus ma non i 

microrganismi resistenti come il bacillo 

tubercolare e le spore. 

 

 Intermedio: utilizzo di disinfettanti 

efficaci contro il bacillo tubercolare, la 

maggior parte dei virus e dei funghi, ma 

non necessariamente le spore. 

 

 Alto: utilizzo di disinfettanti in grado 

di distruggere tutti i microrganismi ad 

eccezione di un certo numero di spore 

batteriche. 

LIVELLI DI DISINFEZIONE 
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Il livello di disinfezione è rapportato a 3 categorie in cui sono 

generalmente classificati gli articoli sanitari. 

Articoli critici: strumenti/oggetti introdotti direttamente nel corpo 

umano, nel sangue o in aree del corpo normalmente sterili (es. 

bisturi, ferri chirurgici, cateteri endovasali, protesi, aghi, ecc.) per i 

quali è necessaria la sterilità. 

Articoli semicritici: strumenti /oggetti che  entrano in contatto con 

mucose intatte e non interrompono di norma la continuità delle 

superfici corporee (es. broncoscopi, sondini per aspirazione,  

apparati per inalazione, cistoscopi, circuiti respiratori, laparoscopi, 

ecc.). Per questi articoli sarebbe preferibile la sterilità, ma è 

sufficiente una disinfezione di alto livello. 

Articoli non critici: strumenti/oggetti che vengono a contatto solo 

con la cute integra del paziente. La pulizia con acqua e detergente è 

sufficiente a ridurre la carica batterica a livelli di sicurezza (es. 

fonendoscopi, maschere facciali, borse di ghiaccio ed acqua calda, 

elettrodi per e.c.g., apparecchi di radiologia, ecc). 

LIVELLI DI DISINFEZIONE 
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Microrganismi in ordine decrescente di resistenza ai 

disinfettanti chimici e relativo livello di disinfezione 

Specie  Esempio  Livello di disinfezione efficace  

SPORE  

BATTERICHE  

Clostridium botulinum, 

perfrigens,  antracis  
ALTA  

MICOBATTERI  TBC; ma anche Streptococchi  INTERMEDIA  

VIRUS NON  

LIPIDICI  
Poliovirus,  Rhinovirus  INTERMEDIA  

BATTERI  
Salmonella, stafilococco 

pseudomonas  
BASSA  

MICETI e VIRUS 

LIPIDICI  

Candida, Herpes virus, HBV, 

HIV, influenza, citomegalovirus  
BASSA  

ALTRO  
Neisseria, treponema, vibrio 

colerae, cisti di  Protozoi  
BASSA  
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Composti ammonio quaternario  Basso  

Sodio ipoclorito 5,2% (dil.1:500, 100 ppm 

cloro libero)  
Basso  

Alcol etilico e isopropilico 70-90%  Basso/Intermedio  

Fenoli in soluzione detergente  Basso/Intermedio  

Iodofori in soluzione detergente  Basso/Intermedio  

Clorexidina in soluzione detergente  Basso/Intermedio  

Sodio ipoclorito 5,2% (dil.1:500, 1000 ppm 

cloro libero)  
Intermedio/Alto  

Glutaraldeide 2%  Alto  

Perossido di idrogeno stabilizzato al 6%  Alto  

Acido peracetico 0,001-0,2%  Alto  

Biossido di cloro e cloroderivati  Alto  

LIVELLI DI ATTIVITÀ DEI DISINFETTANTI  
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PRINCIPI PER UN CORRETTO UTILIZZO DEGLI 

ANTISETTICI E DISINFETTANTI 

L’antisepsi/disinfezione 

devono essere precedute da 

un’accurata pulizia che 

elimini il materiale organico,  

riduca la carica microbica e 

favorisca la penetrazione del 

principio attivo. L’acqua è una delle più  

comuni cause di  

contaminazione degli 

antisettici/disinfettanti. 

Una concentrazione 

maggiore di 

disinfettante non ne 

aumenta l’efficacia. Non rabboccare mai le 

soluzioni 

antisettiche/disinfettanti 
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PRINCIPI PER UN CORRETTO UTILIZZO DEGLI 

ANTISETTICI E DISINFETTANTI 

Tutti gli 

antisettici/disinfettanti 

usati in modo improprio 

possono determinare 

effetti indesiderati 

(es.tossicità su paziente 

ed operatore, danni ai 

materiali). 

Ogni volta che si apre 

una confezione  di 

antisettico/disinfettante 

ricordarsi di scrivere 

sempre la data di 

apertura. 
Non lasciare i contenitori 

dei disinfettanti aperti e, 

ogni volta che si aprono 

non contaminare la parte 

interna del tappo (poggiare 

il tappo sempre 

rovesciato). 

Evitare l’impiego 

di tappi di 

sughero, garza, 

gomma o altro. 
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PRINCIPI PER UN CORRETTO UTILIZZO DEGLI 

ANTISETTICI E DISINFETTANTI 

Privilegiare 

l’impiego di 

contenitori monouso 

e di ridotta capacità. 

Conservare i 

contenitori ben chiusi, 

al riparo dalla luce, 

lontano da fonti di 

calore. 

Il prodotto deve essere 

sempre mantenuto nel 

contenitore originale a 

meno che non si renda 

necessaria la diluizione. 
Per evitare la 

contaminazione del 

prodotto non portare a 

contatto l’imboccatura 

del contenitore con 

mani, garze, cotone, 

ferite, ciotole o altro. 
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PRINCIPI PER UN CORRETTO UTILIZZO DEGLI 

ANTISETTICI E DISINFETTANTI 

Le soluzioni antisettiche, 

usate su mucose, ferite o in 

cavità corporee, devono 

essere preparate usando 

soluzione fisiologica sterile o 

acqua bidistillata sterile e 

contenitori sterili. 

Non conservare mai i 

batuffoli già imbevuti di 

antisettico in quanto le fibre 

di cotone, assorbendo il 

principio attivo, ne riducono 

il potere antibatterico. 



Disinfettanti 

 Inorganici 

 Acidi 

 Alcali (calce viva, carbonato di sodio) 

 Sali di metalli pesanti (mercurio) 

 Alogeni (cloro, iodio) 

 Ossidanti (ozono, H2O2) 



Disinfettanti 

 Organici 

 Alcoli (etilico e isopropilico) 

 Aldeidi (formaldeide) 

 Fenoli (creoline) 

 Tensioattivi (desogen) 

 Essenze vegetali (essenze di limone) 



DISINFETTANTI INORGANICI:GLI ALOGENI 

 Cloro 

 gas (molto tossico per inalazione) 

 composti inorganici 

 biossido di cloro, ipocloriti 

 composti organici 

 cloramine 

 Iodio 

 soluzione acquosa (Lugol) o alcolica (tintura) 

indicazioni: acqua, superfici, ambienti, cute 



 
DISINFETTANTI INORGANICI:GLI ALOGENI                      

        Cloro 

 Gas giallo-verdastro, molto tossico se inalato 

 Si scioglie in acqua formando ac. ipocloroso (HOCL) e ac. 
Cloridrico (HCL) 

 Ha azione microbicida a basse concentrazioni, dovuta alla 
capacità di ossidare e alogenare le proteine 

 Può essere utilizzato: 

Come gas 

Come composti  inorganici                     
    organici   



 
DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI                     

        Cloro 

Stato gassoso 

 Allo stato gassoso è comunemente utilizzato per la 
potabilizzazione delle acque (clorazione) 

 Allo stesso scopo può essere utilizzato come ipocloriti ( - 
CLO) o biossido di cloro (CLO2) 

 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI   

        Cloro 
 

Composti del cloro 

 I composti del cloro sono prodotti dotati di ampio 
spettro antimicrobico e di azione rapida 

 particolarmente interessante è la loro attività antivirale 
(virus lipofili e idrofili) e micobattericida 



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI   

        Cloro 
 Comprendono 

 Ipoclorito di sodio (es. Candeggina) 

 Ipoclorito di sodio soluzione stabilizzata (es. Milton) 

Clorossidante elettrolitico (es. Amuchina, Antisapril) 

Sodio dicloroisocianurato (es. Presept) 

Cloramina (es. Euclorina) 

 



  
         

DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI           

        Cloro 
 Impieghi  

 

 I diversi composti trovano vari tipi di impiego in 
antisepsi ed in disinfezione 

 Ovviamente in antisepsi si impiegano prodotti dotati di 
miglior profilo di tollerabilità (cloramina, clorossidante 
elettrolitico) 

 



   
 

         
DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI  

        Cloro 
 

 I settori privilegiati d’uso sono: 

 Potabilizzazione dell’acqua e trattamento 
decontaminante delle piscine 

 Antisepsi di cute integra, cute lesa e mucose 

 Disinfezione di oggetti non critici e semicritici 

 Disinfezione ambientale 



          

DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI           Cloro  

 Note 

 I composti del cloro sono: 

 Altamente inattivati dal materiale organico (eccetto cloramina) 

 Instabili 

 Dotati di effetti corrosivi sui metalli: ciò si riscontra soprattutto per 
le soluzioni di ipoclorito di sodio ed in misura minore anche per gli 
altri preparati 

 Dotati di una tossicità che, soprattutto in presenza di un uso 
improprio, non è trascurabile (cfr, per esempio, la miscelazione di 
ipoclorito con acidi che porta alla liberazione di Cloro gassoso 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI              

        Iodio  

 Diversamente dal cloro, lo iodio esplica la sua azione 
microbicida allo stato molecolare:  azione ossidante verso 
le proteine 

 Viene usato tradizionalmente come soluzione alcolica 
(Tintura di I) o soluzione acquosa (Liquido di Lugol)per 
la disinfezione della cute 

 Ha azione irritante e istotossica, nonché presenta 
proprietà altamente coloranti  



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI               

        Iodio 

 Derivati dello Iodio 

 

Soluzioni alcoliche (es. alcool iodato, tintura di    iodio) e 
acquose (es. Lugol) di Iodio 

 Presentano elevata efficacia ed ampio spettro antimicrobico 

 Il loro impiego, tuttavia, è oggi limitato per le possibili reazioni di 
sensibilizzazione 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI               

        Iodio 
Quando lo Iodio è coniugato con detergenti sintetici forma 

composti: 

  IODOFORI : complessi dello iodio con molecole organiche 
Polivinilpirrolidone, Poliossietanolo (detergenti non 
ionici) 

 Possono appartenere a due categorie: 
  antisettici : es. Betadine 

  disinfettanti : es. Wescodyne 

La percentuale di iodio attivo, responsabile dell’attività biocida, è 
differente nelle due preparazioni. Per questo è necessario 
rispettare le indicazioni d’uso. 

 Una concentrazione di iodio attivo di 75 - 150 ppm consente in 
disinfezione di ottenere effetti di tipo “intermedio” 

 

 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI               

        Iodio 

 Note 

 

 Gli iodofori: 

 Sono inattivati da parte del materiale organico 

 Presentano effetti corrosivi sui metalli (ma meno marcati 
di quelli dei composti del cloro)  

 

 



 
DISINFETTANTI INORGANICI: GLI ALOGENI               
         Iodio 

 Impieghi 

 

 Antisepsi di cute integra (soluzioni acquose e alcoliche), 
cute lesa e mucose (soluzioni acquose) 

 Disinfezione di oggetti non critici e di alcuni semicritici 

 Disinfezione ambientale  

 il disinfettante può essere erogato mediante appositi 
atomizzatori 



DISINFETTANTI INORGANICI: Mercurio 

 Derivati inorganici 
  Sublimato corrosivo 

– intacca i metalli 
– tossico per l’uomo 

 Derivati organici 
  Mercurocromo 
  Mercurofene 
  Mertiolato 
 

– Buona solubilità 
– Non precipitano in presenza di sostanze organiche 
– Non alterano i substrati 
– Non sono tossici per l’uomo 

 
 

Indicazioni: disinfezione cute, campo operatorio 

 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: Derivati Mercuriali 
 Note 

 
Batteriostatici 
 
Facile contaminazione delle soluzioni acquose (spettro limitato) 
 
Marcata inattivazione da parte del materiale organico 
 
Tossicità non trascurabile 

 
 
 
 

 

 



DISINFETTANTI INORGANICI: Ossidanti 

 Ozono 
 Si ottiene industrialmente in ozonatori 
 Ha azione microbicida 
 Si usa per la potabilizzazione delle acque 
 Costi elevati 

 
 H2O2 

 Ottimo disinfettante per le ferite 
 Crea condizioni sfavorevoli per i germi anaerobi 

liberando O2 
 
 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI: gli Alcoli 

Alcol etilico 

 

Alcol isopropilico 

indicazioni: termometri, cute 



DISINFETTANTI ORGANICI: gli Alcoli 
 

 Gli alcooli etilico ed isopropilico sono disinfettanti a 
spettro di attività intermedio e leggermente differente 
tra di loro, soprattutto per quanto riguarda gli effetti 
virucidi  
 

 

 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Alcoli 
 Note 

 

 Potenziano l’azione di altri disinfettanti (es. 
composti quaternari dell’ammonio) 
 

 Presentano ottime proprietà solventi 
 

 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI:    Alcoli 
 Problemi 

 Sono infiammabili. 
 Hanno proprietà corrosive sui metalli. 
 Evaporano rapidamente: questo comporta diminuzione 

del tempo di contatto e riduzione della concentrazione 
della soluzione (che può abbassare l’efficacia fino a livelli 
di batteriostasi). 

 Gli alcooli coagulano le proteine: in presenza di 
materiale organico essi, quindi, possono risultare 
inefficaci. 

 

 

 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Alcoli 
 Impieghi 

 

 Antisepsi di cute integra 

 Disinfezione di livello intermedio di oggetti non critici e 
di alcuni semicritici. A tale scopo vengono generalmente 
utilizzate soluzioni alcoliche di disinfettanti. 

 Detersione/disinfezione di basso livello di superfici 
ambientali 

 

 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Aldeidi 
formaldeide 

 forma gassosa (ambienti, indumenti) si sviluppa dalla 
formalina (soluzione acquosa, utilizzata anche come 
aerosol) o da polimeri solidi 

 soluzione saponosa (lisoformio) 

 glutaraldeide 

 meno irritante e volatile della formaldeide, da 2 a 8 volte 
più attiva 

 disinfezione di alto livello (endoscopi) 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Aldeidi 

Aldeide formica (Formaldeide) 

 Gas volatile, 

 odore penetrante  

 azione irritante 

 scarso potere di penetrazione (lunghi periodi di 
contatto) 



Aldeide formica (Formaldeide) 

 Forma solida  

  Compresse di aldeide formica (riscaldamento in 
ambiente umido) 

 Forma liquida 

  Formalina o formolo (aldeide formica al 40%) 

 Forma saponosa 

  Lisoformio 

 



Aldeide formica (Formaldeide) 
 

 Ha caratteristiche tossicologiche non trascurabili che ne 
sconsigliano l’impiego (circolare Ministero Sanità 22 giugno 1983 
n°57) 

 In particolare l’esposizione di materiali a vapori di aldeide 
formica liberati da compresse di paraformaldeide è una 
procedura che non dà garanzie di efficacia per l’impossibilità di 
controllare i parametri di attività (concentrazione, umidità, 
temperatura) 

La formaldeide è stata sostituita dagli iodofori 



Aldeide glutarica 
 

 Disinfettante dotato di ampio spettro e di elevata velocità 
di azione 

 Formulazioni: 
 Soluzione alcalina, acida potenziata, neutra al 2%   OK 

 in associazione con fenato    
 Soluzione concentrata                   OK 

 Soluzioni diluite                    +- 

 Soluzione alcolica 2%    OK* 

 In associazione con altre aldeidi          DA VERIFICARE 

  +- l’effetto antimicrobico varia in modo anche significativo in funzione della 
concentrazione d’impiego 

  * maggior rapidità d’azione su micobatteri 

 
 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Aldeidi 

 Impieghi 
 L’aldeide glutarica è attualmente considerata il miglior 

prodotto per la disinfezione di alto livello di materiali 
che non possono essere autoclavati 

 Essendo scarsamente inattivata dal materiale organico, 
essa può trovare impiego, in casi particolari, anche in 
decontaminazione 

 La tossicità non trascurabile consiglia in ogni caso di 
limitarne l’uso ai casi di effettiva necessità  

 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Aldeidi 

 Note 
 

 Attenzione al reimpiego: può portare a diluizione del 
preparato 

 Tossicità per paziente (necessità di accurato risciacquo), 
operatore (lavorare con guanti, in ambienti aerati o sotto 
cappa, usare recipienti coperti) e per l’ambiente (rifiuto 
tossico) 

 Scarsa inattivazione da parte del materiale organico 



DISINFETTANTI ORGANICI:     Aldeidi 

 Tempi di contatto (riferiti alla [  ] del 2%) 

 
  3 - 10 ore            effetto sporicida 

 45 - 60 minuti effetto micobattericida 

 10 - 20 minuti attività virucida (HBV) 

  4 minuti attività battericida e virucida 

                su virus lipidici 

 

 



DISINFETTANTI ORGANICI:           Fenoli 

 acido fenico (importanza storica) 

 creoline (soluzioni saponose) 

 esaclorofene (fenolo alogenato) 

indicazioni: superfici, oggetti, cute 



ALTRI DISINFETTANTI:   
 Detergenti sintetici 

 cloruro di benzalconio, cloruro di benzoxonio 

 scarso spettro d’azione 

 Clorexidina 

 soluzione acquosa o alcolica 

 disinfezione di cute e pulizia di ferite 


